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Io, italo-brasiliano alla ricerca dell'italianità i n Brasile

Rio de Janeiro - Alexandre Belmonte , classe 1975, è un 
giovane ricercatore di origine italiana in Brasile . "Mio 
padre è nato in Calabria , ed è arrivato in Brasile nel 1956, 
quando ancora molti italiani, soprattutto meridionali, 
cercavano migliori condizioni di vita all'estero. La famiglia 
di mia madre, invece, è arrivata in Brasile negli a nni 
1880, periodo della cosiddetta 'Grande Emigrazione'. Di 
origine lombarda, furono una delle prime famiglie di coloni 
lombardi nella provincia brasiliana di Espírito Santo, e si 
dedicarono alla piantagione del caffè".  
Alexandre Belmonte parla un italiano italico che noi 
abbiamo volutamente inteso mantenere. 

Che tipo di rapporti ha con il sistema di ricerca i taliano, 
con i ricercatori italiani, con i ricercatori itali ani all'estero e con gli altri ricercatori di origi ne italiana nel 
mondo?  
Il primo contatto con ricercatori italiani è stato indiretto, attraverso la lettura dei libri di Carlo Ginzburg. Poi durante il 
mio Master ho avuto la collaborazione di una ricercatrice dell'Università di Bologna, che ha letto il mio progetto di 
ricerca, mi ha fatto suggerimenti, mi ha inviato libri suoi, e ha funzionato come una specie di cotutor, sempre tramite 
e-mail. Oggi ho alcuni contatti nelle Università di Bologna, Napoli (Orientale) e Milano, e alcuni interlocutori 
(professori, ricercatori, dottorandi) con cui scambio informazioni e idee. Quando abitavo in Italia, frequentavo 
l'Università e facevo ricerca in archivi pubblici e privati. Non ho, però, nessun vincolo di co-tutela con nessuna 
Università italiana. I coordinatori dei dottorati di ricerca in storia delle Università di Milano e Napoli Orientale hanno 
dimostrato interesse, dopo la lettura del mio piano di studio, per stabilire un accordo di cooperazione e co-tutela tra i 
loro corsi di dottorato e il mio. Stiamo ancora affrontando le difficoltà burocratiche sia delle Università italiane che 
della mia Università, la Statale di Rio de Janeiro, UERJ. 

Come funziona il sistema della ricerca in Brasile?   
La ricerca storica in Brasile è quasi esclusivamente in mano alle Università e ai centri di ricerca storica, avendo, 
ovviamente ,rapporti con la produzione culturale in generale (film, telenovele, musica ecc). Ci sono parecchi  Master  
e Dottorati di ricerca in Storia, i quali di solito ricevono fondi dal Governo brasiliano e da altri enti di ricerca sia 
brasiliani che stranieri, pubblici e privati. La maggior parte dei ricercatori, però, è legata all'Università. Rio e São 
Paulo hanno molti archivi storici pubblici e privati, e biblioteche pubbliche contenenti migliaia di documenti ancora 
inesplorati.  

Ci racconti della sua attività allo stato attuale.  
Dopo aver preso un Master in Storia politica l'anno scorso, ho presentato un progetto di ricerca sull'immigrazione 
italiana a Rio de Janeiro. La presenza italiana in Brasile è sempre stata identificata, per numero di immigrati, con le 
province brasiliane di São Paulo e Rio Grande do Sul, dove ancora ci sono parecchie comunità italiane, e dove 
ancora si parlano dialetti di origine italiana. A São Paulo, la più grande città del Brasile e uno dei più grandi centri 
urbani al mondo, persino la cadenza del portoghese ha un'innegabile influenza dell'italiano e di alcuni dialetti italici. 
La presenza italiana a Rio de Janeiro, invece, non è mai stata ampiamente discussa. Alcuni anni di ricerca in archivi 
pubblici e privati italiani e brasiliani, tuttavia, mi rivelarono molte storie ancora da scoprire. Con l'arrivo della famiglia 
reale a Rio de Janeiro, in 1808, molti italiani vennero in città in qualità di musicisti, modisti, parrucchieri, artisti ecc, 
accompagnando la Corte. Alcune decade dopo, la costruzione della rete ferroviaria a Rio de Janeiro fu possibile 
grazie alla manodopera straniera, ed anche gli italiani parteciparono. La  coltura della canna di zucchero e del caffè 
hanno visto la manodopera di numerose famiglie italiane. Oltre alla partecipazione di italiani nello sviluppo della 
provincia di Rio, ci sono anche le storie dimenticate di lavoro schiavo, prostituzione, traffico di donne ecc, dove 
anche gli italiani ebbero una vigorosa presenza, accanto a ebrei, polacchi e francesi. Poi, tra gli anni 1880-1930, ci 
sono parecchi registri di immigrati italiani espulsi dal Brasile per attività sia politiche che "morali" incompatibili con le 
leggi brasiliane del periodo. L'attività degli anarchici e comunisti italiani ne è solo un esempio. Ancora ad oggi, si 
usano certe parole a Rio de Janeiro per designare un italiano o discendente di italiani. "Carcamano" è quell'italiano 



furbone, quello che calcava la mano sulla bilancia per aumentare il peso e quindi fare più soldi con la vendita di 
frutta e verdura nei mercati all'aria aperta di Rio. È ancora una parola abbastanza conosciuta dappertutto in Brasile. 
In certi quartieri di Rio, soprattutto un quartiere popolare vicino al porto, dove la maggior parte degli immigrati italiani 
si concentrò, molta gente usa certe parole senza rendersi conto della loro origine italiana. Si dice che una persona è 
"estunata" (stonata, sfasata), oppure che il "taralu" (tarallo) è saporito. Sono parole conosciute soltanto in certi 
ambienti di Rio, ciò che indica la persistenza di una presenza italiana una volta vigorosa, ma soffocata dalla crescita 
della città e degli spostamenti degli immigrati (sia il rimpatrio o lo spostamento verso altre regioni e città brasiliane). 
Molti italiani erano proprietari di piccoli negozi dove vendevano dolci, torte e cibi italiani, diffondendo, così, alcuni 
aspetti della loro cultura di origine che man mano passarono ad esser parte delle culture locali, in un movimento di 
multiculturalità abbastanza originale, dacché aperta alla creatività di mischiare cibi italiani e brasiliani, e anche 
portoghese. C'è un fatto curioso nella storia dell'emigrazione italiana verso il Brasile. Moltissimi italiani se ne sono 
andati dall'Italia prima dell'unificazione dello stato italiano, e quindi si identificavano come "lombardi", "veneti", 
"friulani", "calabresi" ecc, anziché come "italiani". In Brasile, sono stati chiamati semplicemente "italiani". È stato 
appunto all'estero che una certa identità "italiana" si è sviluppata, anche prima dell'esistenza dell'Italia unificata. Io 
studio i rapporti tra le diverse comunità di italiani in Brasile, che non sempre erano rapporti in cui si vedeva una certa 
identità italiana. Anzi, il regionalismo e le barriere linguistiche facevano sì che veneti fossero considerati quasi 
stranieri per lombardi e viceversa. Di questa tensione, ci sono molti esempi di lavoro schiavo, in cui italiani oriundi di 
una regione facevano venire connazionali di un'altra regione, e in cui i rapporti di lavoro tendevano a ripetere il 
sistema schiavistico brasiliano. Molte famiglie lombarde, ad esempio, furono costrette a lavorare per veneti e friulani 
a stipendi bassissimi, e con delle pratiche di socializzazioni e lavoro che risalivano al rapporto tra coloni europei / 
brasiliani e schiavi africani. In alcune comunità italiane in Brasile, l'abuso dell'alcol è stato un problema per varie 
generazioni, e ancora lo è. Se vai in giro per certe zone dell'antica coltura del caffè, riesci a vedere, anche oggi, una 
certa rivalità tra famiglie d'origini italiane – antagonismi che risalgono, indubbiamente, all'epoca della grande 
immigrazione, e alle tensioni tra identità regionali e identità nazionale "italiana". In altre parole, cerco di analizzare 
come veneti, lombardi, calabresi, sardi e friulani ecc divennero italiani, in Brasile, anche prima dei loro connazionali 
dall'altra parte dell'Atlantico.  

E' un tema che sembra oramai un punto di riferimento  costante: 'cervelli in fuga' dall'Italia. Come gua rda lei 
alla problematica essendo un ricercatore di origine  italiana all'estero?   
Anche se, dalla legge italiana, sono considerato un "italiano nato in Brasile",  sono nato e cresciuto in Brasile. Le 
idee di "nazionale" e "nazione", tale come le conosciamo oggi, sono relativamente nuove nella storia occidentale, e 
soffrono già da un pò il cambio provocato da una globalizzazione sempre più concreta. Quando Oriana Fallaci, ad 
esempio, preferì stare a New York anziché nella sua Italia natale, avrà anche lei subito l'esperienza di 
multiculturalità alla quale è sottoposto qualsiasi emigrato -né sempre si tratta di un'esperienza incoraggiante e 
comoda. In ogni modo, il suo lavoro ha sempre avuto l'Italia come punto di riferimento, e oltre all'Italia, un 
controverso senso di "occidentalismo", che lei riuscì a vedere sia nella Toscana rurale che nella New York 
cosmopolita. Le numerose famiglie di immigrati italiani, sia in Brasile, Canada o Francia, sono anche stati 
responsabili dal fenomeno del multiculturalismo che sembra oggi vigoroso in tutto il mondo. Non penso che si tratti 
di "cervelli in fuga", anche se capisco il risentimento e il rancore di alcuni italiani quando videro che i loro 
connazionali, attratti da diverse offerte di lavoro, se ne andarono dall'Italia. Non si tratta di un fenomeno recente, né 
esclusivo dell'Italia. Colombo non trovò condizioni per il suo progetto marittimo a Genova, ma presso la famiglia 
reale spagnola. Molti viaggiatori del sedicesimo secolo furono costretti a partire dalla loro terra natale per trovare, in 
altri paesi, condizioni di intraprendere i loro viaggi. Oggi, molti astronauti da tutte parti del mondo bussano alla porta 
della NASA. Non si tratta soltanto di un'offerta di lavoro, insomma, non si tratta soltanto di fare più soldi o meno 
soldi, ma di trovare condizioni per fare ciò che uno vuole o è in grado di fare, in un senso più ampio ed esistenziale. 
Mi ricordo che quando abitavo in Italia, c'era ancora un forte risentimento tra i calabresi per quanto riguardava i loro 
concittadini emigrati. Di ostilità, ne ho anche fatto esperienza, soprattutto quando mi chiedevano perché mai ero lì, o 
quando mi sbraitavano se non mi vergognavo della mia famiglia che "non seppe affrontare fame e se ne andò da 
codardi", o quando mi chiedevano, in forma un pò aggressiva, se volevo approfittarmi dei benefizi della legge 
italiana per tornare in Italia, e come mai avevo un passaporto italiano se ero nato in Brasile ecc ecc. C'è ancora un 
Italia molto chiusa e risentita, che non ha saputo bene misurare l'avventura e la sventura legata al tema 
dell'emigrazione. Penso che in un paese con un grandissimo numero di emigrati, com'è il caso dell'Italia, questo 
risentimento sia ancora una traccia del rapporto tra coloro che rimasero e coloro che se ne andarono. Dopo gli anni 
60, e soprattutto durante gli anni 70, è sorta una tendenza di identificare l'evasione degli italiani con bramosia per 
soldi e fortuna, avidità di guadagno, indifferenza verso la terra natale. Forse è una visione stimolata da una certa 
produzione cinematografica hollywoodiana, dove l'italiano era di solito il furbone commerciante, lo spacciatore di 
droghe, il mafioso, il trafficante di donne. Si è dimenticata, tuttavia, la storia di questi emigrati in terra straniera. Certi 



bar in Germania e nella Svizzera tedesca, fino agli anni 50, portavano l'iscrizione di divieto d'ingresso agli italiani. È 
caduto nel dimenticatoio anche il destino di 11 italiani, linciati e inforcati a New Orleans nel 1891, le cui mamme con 
i bimbi in braccio si chinavano sui cadaveri per inzuppare i fazzoletti nel sangue per tenerli come souvenir. Si 
dimentica, ugualmente, l'assurdo numero di vignette nei giornali svizzeri, tra 1989-1900, una di cui ha l'ironico testo: 
" Il piccolo "tschingg" italiano dice: 'noi non vuole andare a scuola, vuole portare sacchi di malta, mangiare polenta 
sulle impalcature. Ricevere soldini il sabato essere molto meglio. La scuola non serve a niente'. Si è dimenticato, 
soprattutto, che uno non lascia la sua terra natale soltanto perché ha fame, o perché è analfabeta o malato. C'è 
anche un atto di coraggio in questo spostarsi, un coraggio che secondo me è simile a quello dei viaggiatori del 
seicento che rischiarono in mari ancora abitati da dragoni, serpenti e abissi che si spalancavano all'infinito e allo 
sconosciuto. E questo è forse una traccia del destino storico degli italiani, che anche se paradossalmente legati alla 
terra e alla famiglia, non esitano ad avventurarsi verso lo sconosciuto, con tutte le gioie e sofferenze che tale azione 
comporta.  

Il problema, secondo lei, è guardare alla 'fuga' pe r tanto lavorare per il 'ritorno' oppure andare olt re a queste 
categorie, e strutturare reti transnazionali che la vorino insieme e come?   
Alcune famiglie di italiani decisero di tornare in Italia, per ragioni varie: sia la nostalgia della terra e dei parenti (molto 
cantata da un genere di musica folklorica famosissima tra le comunità italiane in Brasile), sia la voglia di esser 
seppelliti in terra patria, sia la povertà che una volta in più spinse loro di tornare e approfittare delle nuove leggi per il 
rimpatrio nel post-guerra, e soprattutto negli anni del "miracolo economico". È una possibilità di "fuga" che conta 
sempre con il desiderio del "ritorno", appena si fa "fortuna", si torna a casa. Ma penso che oggi, dobbiamo, sì, 
andare oltre queste categorie, e comporre reti transnazionali di collaborazione, e non parlo di aiuto per rimpatrio, 
bensì di una collaborazione culturale – e oramai multiculturale – molto più effettiva e creativa. I percorsi storici del 
Brasile come paese comportano la presenza italiana. Forse è tempo di pensare che anche i percorsi storici dell'Italia 
dell'emigrazione comportano, come possibilità di collaborazione e scambi culturali, anche le storie dimenticate e 
nascoste dei suoi connazionali che, in paesi stranieri, imboccarono tutta un'altra strada, ma che comunque rimasero 
in certa forma "italiani". Sarebbe caso di pensare a questa "italianità" oltre gli schemi burocratici e statali, oltre gli 
schemi di leggi per gli emigrati, di soldi per pensioni e patronato ai rimpatriati.  

Quali sono le azioni che le Università, i Laborator i e le aziende dovrebbero intraprendere per poter f ar 
funzionare bene queste reti?   
La ricerca di queste tante storie dimenticate -che sono anzitutto storie di vita- ci fanno pensare alla cultura come 
qualcosa che costruisce attraverso rapporti non sempre amichevoli tra culture diverse. Anche nei confronti tra 
culture, possiamo a volte renderci conto che facciamo parte di una stessa storia con molteplici indirizzi, molteplici 
strade che si allontanano ma che alla fine tornano ad incrociarsi. Penso che lo sviluppo di accordi di cooperazione e 
co-tutela tra Università italiane e brasiliane sarebbe un modo per far sì che i ricercatori italiani possano venire nelle 
nostre Università come studenti di Master, Dottorati di ricerca, tirocini, post-dottorato e professori visitanti. Lo stesso 
vale per gli studenti, professori e ricercatori brasiliani, che, in Italia, potrebbero trovare altri interlocutori e maturare 
questioni sul tema dell'emigrazione per quanto riguarda il confronto e l'incontro tra culture. Una co-tutela ampia tra i 
nostri corsi di Dottorato e quelli italiani mi sembra un primo passo per uno scambio proficuo e salutare nell'approccio 
di parecchie questioni che legano i nostri Paesi. Forse alcune aziende o enti pubblici e privati sia italiani che 
brasiliani potrebbero mettere a disposizioni fondi almeno per l'alloggio di studenti e ricercatori / professori.  

Parliamo di politica della ricerca. Più fondi per la  ricerca dal pubblico o dal privato? E quali i risch i, se li 
vede, che possono venire da una politica della rice rca dove i fondi che vengono dal privato hanno una 
predominanza?   
C'è un aspetto molto peculiare per quanto riguarda questo tema, sia in Brasile che in Italia, che è la fiducia nei fondi 
pubblici e l'esitazione verso i fondi privati. Sappiamo, tuttavia, che la nozione di "pubblico" cambia anche secondo i 
sistemi di governi. Sarebbe improbabile, quasi impossibile, che governi totalitaristi dedicassero fondi pubblici alla 
costruzione di una memoria storica critica di questi medesimi sistemi. Da un'altra parte, i fondi privati implicano 
anche un rischio: in un mondo sempre più tecnologico, non c'è molto spazio per la ricostruzione del passato storico, 
appunto perché il sistema di pensiero che fomenta la tecnica e la tecnologia sembra proporre una rottura con un 
certo tipo di memoria storica. Il pericolo è sottomettere la ricerca scientifica a scopi meramente aziendali, cosa che 
non può essere.  
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